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U Guardie Reali di 
Serje vedendo ogni 
giorno più diminuirji 
la poteni^a del Juo 
Re^ dopo le /confitte 
ricevute da^Greci fpe^ 
rà di Jacrljìcare alla propria ambi-^^one 
col fuddetto Scrfe tutta la V amigli a Rea^ 
\ie^ e J altre fui Trono della Ferfia. Va- 
iendop perciò del commodo ^ che gli pre^ 
flava la familiarità ^ ed amici'zj^ del 




figli di Serfe 
altro in modo che Artaferfe uno de fud^ 
detti figli fece uccidere il proprio Fra* 
fello Dario credendolo Paùcida per infi^ 
ntiaTjcne di Artabano . Mancava folo a 
compire i difegni del traditore la morte di 
Artaferle , la quale da lui preparata , e 
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peY var) accidenti , ( / quali preflam 



_ _ ^* 

guirft effendo^Jcòperto il tradimento^ ed 

a Jft curato Artajerfe. Qual fcoprimento ^ 

e ficure'Zjira è P azione principale del 
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. ;c s e E N.E,. . . . 

''• I^ÈLX atTO I^IMÒ. 

Saia KcesU • * . . . 

Appàrtamènti ; ' * ^ • 

Sala del Rcal cohlfiglio . 

NELL» ATTO TERZO . 

, • • • • . » 

Fondo d'antiVa torte. - 
Galleria. • 

Luogo magnifico desinato per la Coro. 

. nazione /l'Artaferfe . Trono da Un lato 
con fopra fccttro c corona . Ara néimesi* 
2o accefa con (ìmulacro del Sotti 

X« fudttie Scmte Jo!$o ■. 

D'invenzione, e dirczzionc del Sis» 
Kómoaldò 'Maóri • 
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ikTERLOCUfp&i: 

ARTASEllSE Ptmci'pe; epoifle di Per- 
(ìa amico. <li Arbace^ ed amante di 
Scihìra. ' • 
Il Sig. Filippo Elifi . 
MANDA-NÉ Sorella di Ài^uferfe ed 
mante di Arbacc . ' 
La Sig, Catterina AJchien Virtuofa di S* 
A*S' il Duca di Mqdona^ , . . 

ARTAB ANO Prefcttordelle guardie Rea- 
li Padre di Arbace, e di Semira. ^ 

Il Sig. Ottavio Muzzt, ' *' ' ' 
ARBACE Amico- 'dì Anafcrfe edVmante- 

dì Mandane* < t * '< 
■ ■ Il Stg\ Niccolò La Regineila . ' • 

SEMIKA Sorella di. Arbace. aitante di, 

Aitaferlc. U'i.^.^ * 

La Sig. Maddalena' Feytandini Vittuofa di 
S.Ji.S. B. di' Bavièra. ■ • \ " • 

I^f.GABlSE Ccheraledel.rAvmijCd ami- 
'-^*cà'di*Aft4banQ- " • • ' 

. Il Sil-Nhcm Fermi'.'' - — 

L'À M U S i G À 

I BALLI 

Sono invenzioni e dirrczioni del 
Sig. Gio: de Vallois. 

IJ Vcftiatio è 4^1 Sk- Natale Canciani . 
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ATTO pàlMO. 

SCENA PRIMA.- 

• ^ Luogo rimoto corri Tpondentc. a* 

g4iardiiii«^ Notte. 

Mandane ^ ed ArbacQ ^ . i 

Man, t\ jSentimi JVrbace» 
, j^récAih f che r Aurora , , . ^ j\ 
Adorata Mandane-, c già mìqXtì^ì, 
£ Ce mai notp a S^riè • - - ^ 
, FotTé , cb*io?v«nni in que(lft Regia ad onta 
Del barbaro Aio ceono^ in.ima difefa 
/ . .< A me opf^bafteiefabe ; , . . • 

Ufitrafporto d'amor, che mì'confìgfia. 
Non baderebbe a te d'ctfcsgli FJgjlja» 
Ji!/<».Saggioé il-iùnorvQpe/tQ r«al lòggk>rao» 
Pcrigliofo è per te,- Ma puoi di Suia. 

mura re(lar.» Setiè ti Vuole* 
Efule dalla Regia , 
. Ma non dalla. Città. Non è perduta 
. .l iPgpi ÌR<r^:ur toiflCfe . Satj ch'Artabana 

Il tuo gran GèiiitOre - • 
' Rf go|a> ^ vogUft iqa di jS^^fe. il core ; 
. Che a lui di penetrar feinpre é permeffo 
/ •...Ogni interno rccefso 
« .bell'albergo xeal ; Che il mioGetflMM 
t:.:;Artafcrfe fi vanta : . 

pcjl.' amicim..tua. 
.4r^Ci luOBgljti«óy.a«ira,ll tuo Germano 

* i A j Vòr* 
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^ ATTO * 

Vorri. giovarmi in vano .; over fi ti^tta 
ti diida di Arbace, egli è fofpetto 
Non tnen del Padre mio. ^ 
Giacche il nafcer Vanallo 
Colpevole mi fa, voglio, ^lo. 
YofiUo morire, o meritarti, AJdio, 

- Vi in atto, ài partire. 
"Man. Crudel: come ai coftanza 

Di lafciarmi cosi?< 
'Arb. Non fono, o cara, ^ .,-r;rVnnr> 
Il crudel non fon io,Scrrc e il Tiranno, 

- L'ingiufto è '1 Padre tuo. , •.. 
Man Con piùrifpe«o,in faccia a chi t ador.^ 

Harla del Qcnitor. \ ' ' 
M. Ma quando fcffro t ^ ,^ 
- Un'ingiuria n grande, e cbeme tolta 
" 4. La litorti d^ un mnocente a^"?.' 

Se non fo , che4ag4iarnu ho gran rilpctto, 
,fJWtf«. Perdonami ro comincio -^ , • ,^ 
. A dubitar dell'amor tuo. Tantirà - 
,c. Mi dcfta a meravigliav^'^^ 
Non fpeco, chevU tuo core 
©diandb il Genitor- ami la faglia^ 
Jrb. Ma queft'odio, ^ Jf^^andane, 
ii'argomcnto di amor. Troppo mi fdcgno, 
4 Perchè troppo, t'adoro, e pecche penlo. 
Che coftrctto^a afciam ^ . 1« 
Forfè irai più ti rivedrò /Che qwita 
Forfè è l'ultima.volta.,,OhDrtt, tu piangi! 
Ah non piangcr ben nuo: Senza quel piato 
, Soo debole abbaftanza. In quefto ca o 
Io ti voglio crude! . Soffri, eh io parta, 
La crudeltà del Genitore imita, 

in atto S partirjs i 
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Man, Ferma, afp€fW«t Ah tfttVvltt\,' 

A i vc^e^toi ^lafclWS Partir. vog4'fo. * 
Addio, mio tfénPrf^ » (mnjilj > ^' 
ArL Mia Pr i nei pefì1?J/!P«Ìa io 

^««. Ca(^rvte fedite il'''"' 
' • ' • Penfa,. eh» io reftov'-c 'p^no -^'^- 
V E quàicHs ^ti-'almériò 

Ricordati di Sii. ojnmÀ - 

Ch*io«per virtù^ d^àlnfeiré' •< ' 
• •• ' Parlando col oliioit^rè- 

o:)ìibno chi rifiig «nìJ .^ai 

Mace t pti"Ambà'rt& Uh fpiiih'^uèi^ 

infangutnatà , ^ntO 

. «• -> r^; Vi/ O^momem?© crude! , che rti^t dSV'i^ 
,:.-©a coler, pércw vivo, e non mi uccidel 
-Artab, Figlio, Arbacc. o?r-o ììjT 
♦/^r^. Signori ? tcrn^-ii tUii^'i.H 

Artab. Danimi~Uftii(j;'fcròpf^^ 
^r6» Excbio.j . icl oini l! '>3?u'? 
v4rf^^. Prendi 'ifi iwoi. iFuggtp^à'ftondì ? 

Quel fangiK)i{l*;«^g^^(g5ar49. 
Arb. Oh Dev/oqaàtìlènd ° 

Qiiefto fa nguc Versò-?: 

gmràando la fpada . 
Artab, Parti, Caprai 

Tutto da me . <*«^ 
Arb. MsL quel pallori, o Padre, 

-^JE, 'A 4 Quei 
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Quei fofpettofi fg^a'^fU vlj^i ' 
I^['empiono di terror, Ge o m udmi 
Così con pena, «rtiicolar^gl i accenti ^ 
Parla, dimmi, c^e. fui^ojyN-o't.A 

Sei fe morj pct-i^uefta nvin. .v^^V^^ 

•^r^. Che dici/ . , . J • ' 

Che fenttt,^CjiP. fac^ftj ! /l- 
Jrtab, Amato. Figi IO ^'JaJj:»o:>}>_l 
^ L' ingiuri* tua mi punle» )jM J 
' Son reo pf r W»» obni. 

^ré. Per me fci fCQf mw^j^* /.K-fn-rJi 
- Qucfta alJftmiei^fTenturei ed or , che ipen? 

^ytab Una eraiì tela ordifco ; 

, Ncccfsano c, eh io reiti. - 
Jlè, \p m confondo in queftì, > 

"Orribili momcnt.i. > 
^rtab. E tardi ancora? 
M. Oh Pio .'.•.'»<> ,olnrfne>^/; 
^rtab. ^irtì, 'non ptjmrlaioami in pace. 
.^r^.Che giorno è queftOjOxiifperato Arbace. 
fra cento afiÀnni, e cento 

Palpito , tremo , c fento ? .«i^^- 
Che fr<»ddQ :4aUe:.vene^ -^. 
Fugge il mio fangue aL cór.viv^, 
....preveda d^l .mio bencf^iM .^^;VtSy 
^""^ Il barbailQ raaittroii,: .• ^ '? 
E ia vurtù ;fofpirc*,^aC ..^«^ 
Che pcrfc .il' Genitori c...ui,i 

. n\ «^'^ ^^^^'^ .f i 
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Artai^ana^ poi Artaferfe^ e Mcgabtfi 

Attxih.f^ Oraggioi o mici pcnficri ; Il primo 
VJ V'obbliga4gl'àlm«ilteatteQCrla 

Su la metà del colpo - fma lO 

E'un t'arfì reo ienza fpera^rae il frutto ^ 
Ecco il Prittcipc, all^^rte^ . - - • . 

Qual infoi ite voci? a . . ' 
Qual tumulto? Ah Sigiior^ti te qiiefto loca 
Prima del dì/ Chi ti deftò nel feao 
Quel ri ranche lampeggiala mezzo ai piato? 

Anaf. Caro ArcaMno^ €> qaaiito ' • 
Neccdario mi lei • CoBrfigiio^ 
Vcttilettai ted^à* * r ' . 

<^r^/»è. Prmcipe, io tremo 

Al contttfo comaado^ /'^ 
Spiegati meglio^ • ' * . ^ 

vir^^/- Oh Uiof ' ^ — - ' ' O 
Svenato il Padre mio 
Giace colà fu le tradite piume . * ^ ' 

Attab. Cornei.;' . - . • 

Anni. Non Dt qtiefta • 

Notte funerta infra i filcnzj, e Tombre 
Aifìcurò la colpa un^alma ìioigratAt 

Attah. O infana, o fcelcrata 
. Sete di Rcj^ia! Equal pietà, qual fanto 

Viocoto^i iiaftira e mai baftanre 

A frenar le tue furie? 
Artaf. Amicor itHetidò/ ' * 

iC. * A 5 EMìj. 
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.10 ^C). ATTO 
E* Dario il reo* 
Anab. Chi mai potea la Reggia 
Notturno penetrar ? Chi avvicinarfi 
Al talaipo r^eal? Glaatichi fdegni. 
Il fuo toibido genio avido tanto. 
oJ) Dello fcettro paterno,... Ah ch'io prevego 
t In periglio i tuoi giorni ^ . 
^ .Guardati per. pietà . Serve disgrado 
^, Un 'ecceffo tal volta all'altro ccceffo; 

Vendica il Padre tuo, falva te ftc/lo, 
Artaf. Ah, fe y'è. alcun viifec ienta '' 
Pietà d*un Re traffitto, ijtu i 

j:>^:C)rror del gran delitto, tr.» 
^ Amicizia per me, vada, punifca [ 

\\ parricida, il traci itor . 
Anab. C u ftod i > ^ . . ^V,ì^* 

V luparia in Artaferfc " " 
Un Prence, un Figlio e fe rolete, ^nlui 
, Vi parla il vpftroHe. Compite il cenno ^ 
/ Punite il reo.- Sonyoftro Duce : Iofte(ro 
Reggerò l'ire voftre, i .yoftri .fdegixi • 
< Favorifcc fortuna i miei.diftgìiìi ..J 

Artaf. Ferma, ove Cftrri,?,A(co|jta . 
Chi fa, che la vendetta 
Non turbi il GeqitorjpJu , «he roflTef*? 
^Da ria erìgilo ^li.^eflfc, i . 
Artab. Eg()p io farebbe 
Un pierofq con/igjio* 
Cht.ijccifc il e(fnitor,r.jionèpiù ìiigJio. 
..Su le fponde.dcLtQtÌ5Ì4oXeie 
Mentre afpe^ta 
Ripofo, e ven<ktta 
Freme l'umbra d'uà Padre,e d'un Re 

Fiera 
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P R I M OU il 

icra in volto • • ■ 
..Li mirò, rafcoftd, ' 
• •• Che t'additi '"^J • 
-•-L aperta- ferita 
|n quel foijo, fhc_vita ti die, 

• " • ' Su ce. 

S C £ N A IV. 

' Artaferfei e Megabife* 

• ' . . . "* ■ ■ •• 

^^faff^Mtl «ttfma fi fréno-^AhMegabife 
Meg. v^Sgombra letuedubiezze.Uh colpo 

Punifce un enpio,ed aflfìcurà iiKegno.(lbl« 
Artaf, Ma potrebbe il riiio fdegno 

Al Mondo eomparir dcfìo d'ImperQ. " 

Quefto, quefto penfiftò r :. 

Saria baftante a funcftar li pace 
> IDi tntci i gtoroi miei . Nò » liói fi vada 
. -Il cenno a ri vocar. "-'V * 
Jl^if. Sjgno^, che fai? i . ^ . 

E'tcrtpó)'è tempo -oinài ' ' 

Di ran^mentar le tue privale ofièiè 

]1 barbaro germano ' . ' 
.Ad efiere. iruiùmanO' ' 
• •«Più vòita'finfegnò. 
Atiaf» Ma-Don degg*tO' 

Imitarlo né'falìi . Il fuo delitto 

Nongiaftifica il mio.Quàl colpa al Mon» 

Un etempfò itoif IfaP NeOìiaó èteo iàm 

Se bafta ai falli fui 

Per ditefa portar Tcfempto altrat. 
Me^* Ma ragion dì natura 

E'I diftea<iec fe ileflb. Egli t'uccide. 

A4 Se 

♦ 
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12 A T :T O q 

Se noa ruccidi. ' ; \^ £ . j 
Axtaf. Il mio periglio 'appunto 
Impegnerà tutto il favor di Giove 
Del reo Germano ad involarmi alTira^ 

Q E N A V. - 1,; , 

• -. -.yt. Semita^ c eletti^ ri 

Sem. 'TNOve, Principe, dove:* 

jirtaf. J J Addio Semira. 

Sem. Turni fuggi» Artaferfe? • . 

Sentimi non partir. . f .r^V. 
^Jrtaf. Lafcia, ch'io vada, / 
Non arrenarmi. ^ ^ tv^^ /-. ^ 

Scrn. In quefta guifa accogli ^^..1.^ 

Chi folpira per ter' 
Artaf. Se più t'afcolio j 
, Troppo, o Semira, il mio dover offendo, 
Sem. Va pur ingrato^il tuodirprczzo intendo» 
Artaf. Per pietà beiridol mio x^.^'^^ 
r .'.-^. .1 vNon mi dir , c hM a fon' ingrato 
r:^ : •» Jnfclicc V c.fventuvMto ^ ^-ìWL 
-il^yò^fi Abbaftanza.il* cicl mi fà.v^ ]£ 
'^'^ Se fedele a te fon' io, 

ikij^Sc mi ftruggo a tuoi bei lumi, 
Sallo amor , Io faano i Numi ^ >^ 
' ' :JI mio coxe, il tuo lo si.r^—' 

rcr pietà cc»i 



'■T • 
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PRIMO. 13 
SCENA vi. 

^ Smira ^ e Megabife^ 

(Arliace 

iSVi^» Ran cofc io temo • li mio Germano 
vJ Parte pria deirAurora.-llPadre arma 
Incontro^e non mi parlav Accufa il clelo(to. 
Agitato Artaicrfe^^^ m'abbandona: . 
Mcgabifc, che fu? Se tu lo fai^ 
OeJtermioa il^ mio core 
Fra rami Tuoi timori a un fol timore • 
Mc^. E tu fola non fai, che Serie uccilo 
Fu poc^anci nei fonno/ , ^ 
Che Dario e ruccifore/ £ che la Reggia 
Fra le gare fraterne arde .diviia / . 
Sem. Ctie aiì^olco/ Or tìttto tatendo 

Mifcri noi , miiera Perfia i . r 
Mtg. Eh iafcia ...j ^ • l 

i li'affligerti , Semira. Ai forfè parte. 

Fra l'ire ambiziofe , e fra i delitti 
f Isella llirpe real^^Foife paventi, (mo 
c Che unRe manchi allaPerfia?Avremo avrc^ 
Pur troppo a.cbi;icryxri Si vetiiii ùnga e 
* Deprivali Germa^ni^ e inondi il T reno ; 

Qualunque vir^ca/jt 4odiieiente« ia tono. 
5rm4.t4ei(diiiiriftci à\ un Regaò^t 
Ciafcuno ha parte, c nel feciel vafTalIo 
L'inJifer(^]»aà rea« Sesto» che immondo 
E* del fangue paterno un empio Figlio, 
Che Artalcrfee iaperi^Uo p è vuoi ^ch^io 
Cucita ve» Tra^dta . < ' («ir* 
Spettatrice indolente, e fenza pena 
Cpm'i c*ft d'Qrcfte in 6nt» fwna ? 
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14 A T; T O 

Meg. Sò^ che parla in Scmira]^ 
D'ArtaferCc l'amor. Ma (can: Oqueflo 
Del Germano trionfa, e afcilo in Trono 
Di te non avrà cura, o refta oppielfo, 
X'fiE .ropprcflTor vorrà vederlo eftinto : 
un Onde lo perdi, o vincitore, o vìimq.\ 
Vuoi di un labbro fedele 
Il configlio afcoltar? Scieglf un amante 
Eguale al grado tuo. Sai, che J' amore 
^ D'uguaglianza fi nutre; E fe mai porre. 
Volcffi in opra il mio configlio, allora 
Ricordati ben mio di chi t'adora t 
iScm. Veramente il configlio 
Degno è di te; Ma voglio 
1 Renderne un altro in ricompenfa , e parmi 
\ Più opportuno del tuo : Lafcia d'amarmi • 
Meg. E*impoIIibilc, o cara. 

Vederti , c non amarti. 
Sem* E chi ti sforza ' ' 

Il mio volto à mirar ? Fuggimi , e un altra 
Di me più grata all'amor tuo ritrova. 
Meg. fih y che il fuggir non giova. Io porro in 
• L'imagine di te. (Jucft'alma avvezza ( Teno 
D'apprcffo a vagheggiarti , ancor da lungi 
Ti vagheggia ben mio. Quando il coflumc 
Si converte in natura, 
L'alma quel , che non ha , fogna , e figurai 
Sogna il guerricr le (chiere. 
Le fiilvc il cacciatoti 
E fogna il pefcator 
Le r^ti , e Tamo . 
Sopito in dolce obblio 
Sogno purUo 
CoM 

Co- 
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iP & X M O. i 'ì^ 

Colei che tutto il dì 

Sogna ce* 
S CE N À \1U 

• • • • * . 

StmÌYa% 

yOi delJa-Porifìa, voi 
Deità froiiect^-ici^Ha queft'impera ■ 
ConièrvAce Artalcrie . Ab ch*4.o Jo.pesdo , 
Se trionfa di Dario Hi que(}a maiio 

Ma che I Si degna vii.a 
Foriè non vale il mio,<^k>r<?iA JKJmU» 
!Pii»€be,r^m il mio be^e « epnr^be i^iva 
Per qpn ctfcrne privai 
Se lo J)j;4ni9gì.«^iilKQy4MpÌaiiÀrfii .* 
.•;]SP) iqìo v.oco io noniiBÌ^pcnto^ Qi^ei 
Bramar di jMVficr^ ' 
: , Ber .twppo. affcito : • . 

t , «Kartc,<^c^^anima 
NfltWa oggetto , 
E'il ^lup! piììkJbai;baco • 
D'ogni d<?;g*. * 
Pur fra le pene 

S»rò felice; .1 

, Se il caro bene ■ 
Sol'pita ; e dice ♦ 
Troppo a Sem tra 
Jra ingrato ampr, r ' 

t ^l^l^tBAt ec. . 
SCE- 
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: ■ • > i ■ 

s c- E- N. A- .vm. t. 

» * 

Sala RegU* 
■M<«»^<ar»# , »oi Artaferfe, 

(ftl 

T*\Oyefuggo?ovec&rro?Echi da c^ue 
JL/ Hmfxia Regia, i'uaefta • / 
M'invola per pietà, che mi- configlia? 
Germana, amante, e; Figlia 
MtfcKi in nii ìa«atei. • 
Perdo il German, ilGenitor , l'amante. 
Artaf, Ah, MaaiUnc • 
Man, Arcatede, 

. Dario rcCpira ? o nel fraterno fanguc 
Cominciaci tu ^ncdra a farti mo^ • 

Artaf. Io bramo, o PrincipcflTa, ^ 

• - Di ferbarmi innoceiMe* li zelo, obdiol 
Mi fvelie dal te labra • 
Un comando cru4eU ma dato appena 
M'innorridi. Per impedirlo io Icorro 
Solecito la Regia, e cerco in vano 
D'Artabaao di Dario . . • 

iUÌM. Ceco Artabano. 

S C £ N A.'lXi 

Jirtab. CIgaorc i J * i 

w^rM/-.i3 Amico. 

JÌriab^ Io di te cerco 
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iVengo in tràccia dì te* ' ' 
Jrtaò. Forfè paventi?. . 
^jirtaf. Sì, temo .tu • • ^ ^' 

Artab. Eh non temer. Tutto è competo. 
Artaferfe c il mio Re . .D.af io è punito . 

Artaf* Numi! n li tlA .v:va44:N, 

Man. O (ventura! • . ... ^ .> . il 

.^rf^^. IL paricida offerfc r 

Incauto li petto alle ferite. 
lArtaf. Oh Dio/ \ ni^lf nn ' 
.Artab. Tu fofpiri? obbedito 

Fu il cenno tuo. : ìuì s vob i.. . 
\jÌYtaf. Ma tu dovevi in cenno. nu'Cf 
^ < Pià .faggiamentc interpretar f ìdfriO - 
Man. L'orrore/ r^rn oiuU<.i)h\>"i .u\^2 
Il pentimento fuo 'rn^2 ^tiii/i ? K 
Dovevi preveder. oj/ 
Anaf. Dovevi al fine- i-^ Jf 
* v<Compatirc in im Figlio , i p^i . •'•I 
' Che perde il Genitore o^-^ r?-.' v 
Ne' primi moti un violento ardore S^. 

! >• f rn ' -^. Semita y c .dctti^ . 

Sem. K Rtaferfr, VéfpiW-; ♦ . > 
Artaf.ty Quai^mai ragion v Sem ira 

.r> In:5i lietQ' Sembiante a *noi ti guida? 
Sem. Dario ncJn éiai Sc^fc il paricida*- 

xMan. Che l'cbraèr-' 1- // 
Artaf. E d'onde il fai.>f:»^viit* * r 
Sem. Certo c Tarrc/te <or'r^?r. lA 

.:rii^ Del 
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Del giardino real fra le tue fqiraJrc 
KimaCe prigionictu ? Reo lo fcopcrfcX 
La fuga, il loco, il- ragionai: contafò , 
' Il pallido fcmbiamc V -^^^i .^jatJL.. 

E il iuo ferro di i'anguc aacór fumautc. 
Artab. Ma il nome . ! imr;/i Ai^Inìs 
Sem. Ognun Io tace ItiL^nDi^ì O ,\^:C^t^ I 
' Abbalfa ognun aThiic richic(le il ciglio. ' 
Man. (Ah, fode Arbacel) ié.-.i>u.jun > 
Artab. ( E* prigioniero il Figlio - ) (tafcrfe 
Artaf. Dunque lin emp io: fon'iof Dunque Ar- 

Salir dovrà fui Trono: unn!)*j n u ^ 
ì:D* un inrroccntci fangucaocorimmondo. 
Orribile aiia; fcrfii ,win.adÌQalMbjì<Io ? 
Sem. Forfè Dario mori ?r oiorjo * J .ri^lfl 
Anaf. Mira , Scmira:;ij> ojnoiTiijncq It 
,»Lo federato cenno -r-ìbr/t^iq iv^voCl > 
Ufcì dai labbri miei . Fin ch'iò refpin, 
jPjù pace npn iyrò *. Del! mia rimorfo 
^La voce ognor mi fiidncrà :nel core* 

JWw. TroppoccccdeiArtaferiàiltup dolore, 

L* involontario errore j i.» 

O noiilc cojpa, o à Jietó. 2 
Sem Abbia il tuo sdegno 

Un oggetto più giuAa.iafacciaal mondo 
Giuftitìca te rtclfò^--^ ; r 

K Colla ftraggd iJeJ x^^.tiWf< x^ ^ 
Artaf. Doyr è ^•.iiide&0Q?LO r\*V v,K 
^ Conducetela a jncé ' ' guardie partono . 
Attab. ^el prigioniero oìì oii/^t .\^>? 

Vadol •arrivo ad affrettar* In atto di partire 
Artaf. T» arrefta.ij.ì li -^Uì'.j ù a . 

Artabano, Scmira, m"\ è ori^' ..vìi 
r- «Mandane, per pietà ncflun nir lafcfi 

. Affi- 
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Affìftctemi addcfTo. Addelfo intorno 
Tutti vorrei gK amici. Il caro Arbace, 
Artabano, dov* c ? Quefto è T amore , 
Che mi giurò fin dalla cuna? ei Iblo 
M* abbandona cosi) 
Man. Non lai ^ che efclufo T .^-^ 

Fu dalla Regia in pena 
Del richiedo imeneo? V 
Artaf. Venga Arbace, io raflolvo^t 

SCENA XI.: 

Megabift , po/ A rbaee fra guardie j e detti . 



^mfMém. t\ Come? ' ' • ■ 
JW*-^. 0({«rva il dtUttp in ' <Jtìcl fcmbiànie . 
^rf^»/. L'amico / • • - ' >. ^ 
^ri<»^. Il Figlio." ' •• • • ^ • • ♦ '• ' ' 
Sem. II mio German/ -i i . 

iW^». L'amante ^ * ' - ' ^ *"V'. '' '• 
• ^«/j/. In queftà guifc, Arbaièej. *; 

Mi torni innanzi? Ed ai potuto jiì Q^nte 
Tanta colpa iindrfr?' • ' . • • 
^r^. Sono innocente^» ' • • 
Man, ( Voleffc il Gfei i)'' • " 
jirtaf. Ma fé" irindtèhtc feiV' - 
Drfcnditi, dilegua ^ ro- r- . < i 

' I fofpetti j èPindizj , e laf rarione • 
» DtìM innocenza tua fì'à manifefta, / 

./^r^ Io non fon reo , la mia ditela f^ttcft'a, 
( Segàitafféa tacer . > -' -^ V 

iWtf». Ma i «aé|m \uot : ' 
'Contro Serfer -'-'' '•'^•■^ '■•^ 
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Arò. Eran gìufti. . 3 j ! e . ii i-' ^ iTf'A ; 
Artaf La tua tuga ? ; ^' j'^V >r ••^ulv". 
Arò. Fu vera . - > • n • 
Man. II tuo fi Ichz 10 :*:{| ói'j i.ii cHl'ì 
^r^. E' ncceflario . ^ - •' ' -"xM&'HA - 
Artaf. Il tuo confufo arpettoì ;I4 
^r^. Lo merita il mio ftato,,((cb uH 
E il ferro afperfo ott^Trf-yif Btì*' ^ 

Di Ctlldo (angue ? - '-'^ <■ vr-rV' '.Vj^r*- 
U»'^. Era in mia mano, è véro. • . -.. 
^r^a/. E non fei delinquente?. 
Man. È l'uccifor non icìf • - 
\Ai'b. .Sono innocenti;/ ;K \- t ^ 'i\\4tv|^'vl^ 
\4ftaf. Ma Tappaicnza, Arbace, 

Ti accufa, e ti, condanna. (na. 
Arb.Lo vcgo anch'io,ma l'apparenza ingan- 
Artaf. Tu non parli, o Scmira?> .'^yiK 
Sem. Io fon con tu fa. v^tiii^rtn^J ' 
wtfr?/»/. Parli Artabanow., ' | •{ ' ' , 
Artab. Oh Dio/ vi'^-' i----* !^ v--'r 

Mi perdo anch' Io nel meditar la fcufa . 
Artaf. Mifcro, che farò? Punir io deggio 
jj-j, 'Nel l'amico più caro il più crudele, • 
'. 'Orribile nemico ! A che moftrarmi 
-: Così gran fedeltà, bar bar 9 Aibac.e? ^, 

, Qjici foavi Cftfturaij'frjrijioV ) éV.^\K 
-^-'Quell*^mpr, quelle prove ■ ^- 

D' incorrotta virtudc erano inganni 
V Dunquip dVtìn alma rea? Potcllì almeno 

Quei momcti obIiar,che in mezzo alParmi 
. Me da' nemici opprcflb Vi ««^r ci ^^-5^- 

Cadcnte folevafti , e col tuo fanguc v 

Gencrofo fèrbafti i. giorni n^ìeiy . : . 

Che addcffo non avf ci * > 

A. Del 



P R I M Ò. 2T 

Del Padi<^ mio nel vendicar il fato, 
La pena, oh Dio, di divenirti ingrato; 
^fò. I primi affetti. tuoi, 
Signor , non perda un innocente opprefFo; 
Se mai degno ne fui Jo fono addcfso. 
Jrtab. Audace, e con qua 1 fronte , . 

Puoi dimandargli amor ^ Perfido Figlio 
• Il mio rofsor, la pena mia tu fei . 
Arb. Anco \\ Padre congiura a danni miei .\ 
Artab. Che vorrefti da me^^Ch'io fo/fi a parte 
De' falli tuoi nel compatirti? Eh provi," 
Provi, Signor, JatuaGiulìizia.Io^cfso- 
Solecito la pena. In fua ditefa" V/V^^ 
Non gl i giovi A rtabano aver per Padre. 
Scordati la mia fede, oblia quel fangue,' 
Di cui per quefto Regno «^-^vt» 
Tante volte pugnando i campi afper/i. 
Con r altro , ch'io verfai, quello fi verfi . 
jirtnf. O fedeltà 1 - . ^ 

Artab. Rifolvi, e qualche affetto i • ^f-^- 

Se ti refta per lui , vada in oblio 
Artaf. Rifol vero, ma con qual core, oh DIol 
Deh , reljjirar lafciaterni 

Qualche momento in pacev * 
Capace f-A- di rilblvere-^ 
La mia ragioh non e . 
Mi trovo in un i(tante- • 
Gi^idice, amicò, amantei 
;r,K.3 £ dclinqaente, c Re..,^ ^ 
r.-tr: .,^v.^>:v-^tn:s:x^>l>ehrrefpirar ea , 

m 

•• ' , f i.ì^- 
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'ATT O 'f 

^ N A Ali; rii- 
. Marfdane^i Atbace^ Scmira^ Mrtàbanag' 

^r^*FJ Innocente dovrai ^.ì.^^^-ì ; (cc V 
^X|j# Tanti oltraggi fofFrir,miIerò Arba-. 
Meg^ (Che avvenne mai?) » j- 
S'rw^ { Quante (venture io temo.) , .i;.^ 7] 



Man. (lo non i^cro più pace .) n f v.^-. 

fingqi c tiretriA. )^ • Vl^vrei 
jlrD. Tu non mi guardilo Padrcr Ogn'alt io 
Sofferto accufator (enza tannarmi ^ 
'Ma, clic pofsa accufarmiji i;; i . 
' Che chieder pofsa il mio morir coìiii, 
^ Che il viver ni i donò, m'empie dbrroir, 
^Stupido il cor mi ta geMr p^I rfcnò. 
'Senta pietà del Figlio il^ft^ almeno • 
s/irtaó. Non ti fon Fadrcj tv^.'^vf 

, Non mi lei rigli<b; c-'brM i. 
]v'Q . .^Pictà non fcnto.^^,„ ,Ì7{<>liit;^ : 
- _ D un tra4itor,.;jq{2-i ' 
• . , ^Tu Tei. cagione . -7 -dal wip. 

Del tuo periglio^ -2£rji^ ■ 

Tu lei tornie^ito £ £ J 
Dei Genitore j \,\ . 



4 ^^^0***- 



Non y fan eco 



S C E N A Xlulr 



Mandane <t jìrbace i Semtra , r Me gali fé % 
♦^'■^•Ti^ A per qual fallo mai 

XVJlTantOjO barbari Dei, vi fono in i ra{ 
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M^fcoltì , mi comPlMiga alracaSbmira . 
Sem. No; fin .clic tcO. tu fcì ' f 

Alttoéinximtgm 4iuoi(>«be^ fitegtdi mietei. 

VE;. Ne.: A ' «XlVVi . . . 



i f I f rt" I 

T? Non v*é,cbiiOi)acetds?ikÙMeeabirc 

Meg. Non f arlarmi i V -f^ 'i r i*; 

^r^l. Ah Principeisa 4. 

ilfa». Involaci' da me-. . . i^/.i . 

^r^. : M4 lènti amico. • . . 

Meg. Monvsdo imttM^ditore. >«r/^« 

.^r^. Oda un momento 

Mandane almen. 
Man* Un^blditoè nóó feàto,) ^ 
Arb» Cara, fe tu fapeilì.;.. 
Man, £h , che mi tono ' 

Gì* od) tuoi coatro ^ScisKtalìal palefi. 
j^rb. Ma non intendi. •«. ^ 

Le tue minaccici' i.jlurr. .? li;up l'* J , 
J^.^£opua^c'aflKanni>it trnf;$ 
-M<w.- Allora ,1 ir* ir-.,.:./ 

Perfido incannai, 

Clié*iiedél}iai fembrifti , e^iioi't^fti • 

,Arb, Dunque adefto^yWs « > ' ••• •'•'<' * 

Jlf<077. La tua niiiwiiii > < ''«'^ <^ -n^i.'!.- 
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Man. La morte tuav •.•> r,bIoDÌi;'..! 
./tfrZ', Qiiel primo affetto -^S; . i^ ;pi4 .«.■ 
ikZaf?.. Tutto è cangiato in sdegno «;:./. 
^m. E. .non mi credi. ' . 

Ma>j. E non ti credo indegno, 
^r^. Se/dt labbro mio ndn tredii 
Cara nemica mia, 
' Aprfmi il petto, 6 vcdiv;'i«K 
Qiial fia 

Ll.diyoIL'amante c'Qt'» *i^'. «u/1 ^| .1.' 
- Il cor doleate, afflitto;. ti'?, w ^ 
Ma d*ogni colpa privpiioX 
Se pur non è ' delitto nh 'i 

• Uni nnocente .; amor . ! ov ' 

.. ..ounfi ijnal So' ce. 

' : - ^ ,a?c. . /'^'^'«^ f^^^f guardie .r 

' ' c':n:rfiO'-n ru /.!'« ) • 

.rrrrnlt; o.' Lf r.;! 

S Cc:E'.i R., Ac.jilXyiiU ì 

.... 1 ,z'T\ u! rj\ t^ii":) ; 

.., ' 'Mandane l ì ■.■-.>' 'V'- 

.... . ;n! n.' ; •-- 1 

A Rbace Arbacc ah» Te vederi potefE ' 
In qual tumulto ftahnai: i j ^ i 
Per te gli affetti mici : qual par^cincto 
Ufurpi ncllmio cor ... Figlia. inutoani 

• Quai penfieri fon.quefli/ c Iìbì capace 
. D*aLfr'idfca.oh« 4i fdegno , ca<tì:Vctidctta 

Ombra cara, c .dilcttà: supru'^i .' 
Del mio gran genitore tjT'adtiirtrifajan 
A fvegliar Tire mie te fola. iaiitoct).li 
Quanto polfo fdcgtKtniiQÌ)n £u! £.1 
Mi Idegnoioh Dio,m% ovAm^^aSoA^^ 

Vea- 
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PRIMO. ^zs 
Vendetta mi chiede r ^ T'H ^ 

II Padre fvenato; l ì ji \ 

Ma Tempio, Pingratò 
A Odiar non pofs- io „ ^ t 

E incerto il cor mio :^ 

Sdegnarfì non (^l^ 
T accendi feroce 

Opel fangue mi fgridajl 

'Ma come? rifpondc 

Amor, c picu. ly ^ ^ .„ 



9 • 



fm^ dcWjtto Prhit9k 



» . • 1 

4 1/ 



• « 

I • • 



t 

i •• .i ^ l lijàt^'^ i^» il»* rf> • V ir..' 

i.u c'j. i^i- .4;*: •-b ui\ > 



I 



ATTO SECONDO. 

S C E MA »RJiM A'. 
Ur^/i/. AI farcet* r * tuftodi ^ ^ 

^ JL/ neirufcire alle guardie . 

Qui fi conduca Arbacc. 
vf>^^^^« Io non vorrei 

ChccrcdeflR ojignor, la mia dimanda 

Pietà diPadi^, o mal fondata fpemc 

Di trovarlo innocente» Ancor del tallo 
ignota la cagione 

Sono i complici ignoti. Ogni fecrcto 
• Tenterò di Icopnr. , , 
^rtaf. La tua fortezza 

Qiiantp 4flf;V^i^ I0.5 AfptabanpT. 
^rtab. La Fermezza del volto 

Quanto corta al mio core. Intcfi anch'io 
'Le VOCI di natura ; 

Ma il dovere trionfò. Non e mio figlio 

Chimi porta il ro(ror di si gran fallo. 

Prima, ch'io fofli PaJre ero vaffallo . 
^Jlrtaf. La tua virtude \fì<:ffz-.^^^i. 

Mi parla per Arbacc. 

Deh, cerchiamo, Artabano , - l 

Una via di lai vario, una ragione. 

Ch'io porta dubitar del Aio delitto. 

Unifci, io te ne prego, . \^ 

I-c tue cure alJc.jnic. 
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^ftab. Che far polsMo. 

.uf 'S'ogÉlf'cVieaDa Io accula c intanto Arbacc 

Si vede reov noa fi difende, e tace. 
^rtaf. Mà innocente fi chiama. Llabri Tuoi 

OiiT.Nort fon u^i a.nientir. Io m'allontaao. 
In libertà feco ragiona.: olfcrva s , 
Efamina il fuo cor , Trava fi puoìf , 
Un ombra di ditdoi. ÀccurJa inficmc 
La (alvezza del Figlio j ^ 
La pace del tuo RèjJ'oQor del Trono 
Ingannami , fe puoi , ch'io ti. perdono . 

tArtabano , p9Ì ^tùace, tm gmtdU* . 

^nah. COn qua^t in porto Àrbtcc , 
i3 Avvicinati . E . • •^ 
Nelle prollìm? ifctflic ' c i n • 
\ f aritm ie guarJU*: t,. II. J 
Pronti attendete A<1 Ogni tceono . 

^rò. Il Padre .i-. -j j t;i> • > .V .:. 

$OÌQ con tmJr r x -. .V : •. . .t. 

tArtaò' Pur mi riefce» Piftli64" .c> 

Di falvar la tua vi^ac^ lKb<;llil:^>ac^^tc 
.J.;>Ul*incatóp AxWKtiìtn i irnsrt no>i 
La liberta di i»yd>f*rtii» ArfsiÌAm<$f 
Per ima via ^ .<h«' ignittat t : h • 
Sempre gli fu fcorgiendo. i |>ain titi 
Dcl«dcf p<>flb? mot «uftjj^i, c. lui * . 

.^r^> Mi proi>om.jttriR ifogl^ ii< .Qv>- 
Che farla pror* iA ibi^p idclitto. ' 

^rtab. Eh vienile j jO>cj: H 

Polle, cheici. L*JtbBttà-tf icndo. 



- O Ai ^ yr J i3^^ 

T'involo al regio -fdcgnoi,^^^^ .irViK 
^^'Agrapplaucii ti guido, e forféàl Regno» 
. ^rbé Che dici? Al R^gnol - ^ ' 
^^Jirtaù. E di gràn t^nipa il fai V v^v.^ 
A tutti in odio ir'rtjfia fangisc Andiamo 
Ari?. Nò, perdona, fia queita .^^^ l «Ji- 
Il juo cenno primicraiut 1. tniraXìH 
"•Trafgreditó da me. it^ sìortio liU 
jlrtab. Vinca la forza i-i i^ i 

V Le icriftenzc tue. Seguimi* t)Of^q i-J 
^r^. In pace - t •-'*J4 e iirjinr!i;?^t:L 
La(ciami,o Padre.^A troppo gran cimento 
Riduci il miorifpcttoJ Ali, Te mi sforzi 



Farò.. . 

Artab. Minacci ingrato? ^;i?^V..r;K, ^ 
.Parla, dì, che farai? . ' 

Arh. Noi sài tal tutto txO"") .^^t.vl , 

Farò per ^lònMcgOuti'i i> 
Artab. E ben vediamo 
: Chi di noi Wrtccià^y Seguimi . Andiamo, 

lo prende per un braccio . ì*ì' * 
-Arb. Cuflodi o là. a^iWi !l ^^Y^ 

V ^rtab. la [ci a Arb. vcderfào ì tufl$diìi 
Artab. T'accficcà mi lui a 

'O là, cuÌ*od!Ìy/ BUI lil ivMt^ ìCì 
Ren^^etemi i miti laccf» q(lf^*carcer mio 
Guidatemi di 'nuovo.' fr? x^ji: : 
Artab. ( Ardo dr (dégno) <finiri:>^ 
•/^r^. Padre un AddioJ ofnrr.: ^ 

Artab. Mi^ non t'afcotto> indegno ^ 
Aìb. Mi (cacci f legnato/ i ^ ^ 

• Mi fgridi 'icvero*. . ^-J ^ 
Pietofò, placatola!/ rfJ. >^ 

- .Vederti non fpcroii^^^ i^I' 
- ^ w Se 



d by Go< igle 



s Bx: o w p-o. «9 

Ir ICt^ - * '» ' ' ^ . < »• * * ... " 

Che ingiuftociifore/* ;o iu *,^m4 

Che nero eonfiglitìrl/^^i J^tìoj» 
• Scoi darfì : l^amope * • ^ "^-'^ 

^.tìt^Vit) ìi.£>jùn/miff ronfiglieli i^UV 
^^n^rnr>i irCftliiI ifigtiailiiidiee^ ) T 

i hu iCìÌ6iXOlp9('^t^0CH ziti C « J 

ili' ff-^'iq 'A 0(4 a: is «aMÌ 

^Jtkak/^ .Tuoi cdehofii'^ tff«tfér ^ n : : J : : / . L> 

sSffabbamÌoÌRti*aJ ido:€ét0^ ; . ^.>rf gito 
Jkf^^. Cfhefai? che.p«a|tl^IrrefaltttoqrleQM 
Signor cosi ti ftar^ ^:-^ ^ U ^^^ÌhI» 
Anab. Ah Mceabife 

Chervchtura4s;ia4iiia^Ri^fa^il Figlio» 
£ Regno» e libertà» De giorni fiiol 
Cura non. ha, perule ie JRcjQTo» e noi^ 
Mcg. Che dici? 

. Art^b. Im vHn ifim or» e i^i ? ■ •^-Vi V ^ ' 

C09 lui; contcfl, ^ r^rr I *i J X . v. :i 

A libeiju:|Q a<ioiiaH^ 1 il U'i 

. -Al carcere còrritmo t > 1 ; . vIO 

Che pnrdereoio in fupqw l^^nki^'i .^^^ 
E il valor die cuftpdi j^i^gio^^^^^ 

Mcg, £'ver.* Dunque Aruietfa i .v..)^^!^ 
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3© .rA T or rjorr ? 

Prima f\ ÙKJàiy 'C fm fi fàlyi Arbacc. 
jlttab^ Ma rimane in o^baggtovi 
La vita di un mio Figlio^-:)iS' 
JkZ^c Di me difpotiif, * sfi^ 
Come più vuoi . un <>f. '>fO » 
^rtab^ Deh, non taraidirmi, anrlco, 
ikf^^. loiradirti / Ah,Sig^nor^chc mai diccfti ? 
Tanto ingrato mi credii ? lokini ramcnto 
De miei badi princiWi-^)AMa tua mano 
Deggio quanto poflTedo. Ai primi gradi 
Dal tango popolar tu mi tracfti. 
Io tradirti:? hhy S%nct-,(iftcnàai diccfti.^ 
^Ytab. E'poco, o Megabifc --.^ ^v^.^* 
Quantp fcci per tjcv ycdf ai s'io t'amo, 
Se m'arride il deftin, Sò per Semìra 
Gl'afìfètti tuòi^nongli condanno^e petiTo.iat 
£ccola. Un mio comando é 
ci L'amor fuo t'aflìcur i , c noi rongmngSi 
r- Con :pÌjiLk( faldi Icgamiii:) ^.\hì :>d"J 
JMcg. O qual contento .1 ho:^ lot 

^/^rtaB. TJIglJa, è .QUCftl il t»iò Tpoib; 
^^fw. ( Ahimè, xhc fcnto/ 3 ' ' 

, E ti par tempo , io Padre .^^^^1 
^ Di ftrignere Imenei ,qii;wdo il Germano..., 
\ ^Ytab, Non più; JP^uò la tua mano 
Motto giovargli i Ui^J- 

SerpH Ilt /acri^iq (é 4^rande>. loìjs / lì 

Signou^ aiKglia friflctitii.i lò fofl^J ^ 

e Folle ^ 




^ , s©cmt? ao. i^t 

- roìki (e mi c«Matt<«'b / > • ] • 

•f ' . r f ^ ' , , , , 

<f A ^Msilffbile b 1d mi Jufingo 

rAi-'AttttMifìMMMiittSIaiolUia pro- 
spera ine a aiio.|ilv«r?L ;,. ji (va 
•Mc^i.Cde non farei 

Cara , per obbedirti* 
Sem, E .|^(»e io tcilib ' 

Le repugnanze tue. 
Meg. Qucfta tiMOrt-e 

Dile|;ui uq tuo comando; 
fSm, Abt Mi'«»'tl|iK.' • , . 
. Q$iefti Imenei diftiòglu ' % / 

.-M^S' Io! - ^ - A .1»: 

i'r/». Si , ialrarmi - v >.<.•. 
, i^ci Genito^ c^.^timx 4aU«ù«. • 
Jlif^^. T'oi>bedìret> mgk mmv^ 
^ Ch'ora meco fcherzar voglia Sonif** ' 
. Io non jft^.M idmmm* ' 
. £a «kmi Cffodo^r 
uoi cosi toranentariM^- ilM o^av'vcila 
Sem, Dunque il pianto. ...o - 
JWe'^t Non giova. ' - • 

i^tfOT. Quefte preghinw. »i« ; i 
Meg, Son fparfe ù.i«att# ». ' ' • 
.S'tfi!». E ^i&ne al Bawire obi^m « m«k (iati 
Non lufingatti wait% diH* «agiiKaiamBrti . 
Me^ Noa Io obiedv^rSeaiiraJo mi contento 

B 4 Se 
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ti O A T T O ? 
Se ti bada d'odiarmiy H"; -/U>l>v: 
. . Odiami (iury ch*io non faprò hgnaràUf 
. Non temer, ch'io mai ti dica 

Alma infida ) ingrato core. ^ 
PoflTcderti ancor nemica ri k 
ChiamarÒ telicità. ^' 
Io detcfto la follia / J 

r >nrijil D'un ihcorhòdo amatòref ^x^A- 
- /ì4-.:ìj Ch'ai penfieri ancor Vorrja,^\ 
k '; Limitar la libertà, i > 

rjiiif j .. n Non tCé'-, 

>. S C E N A)! ' VI. ^^^^ 

,^r%r:f Semita^ poi Mandane .^n^^ ' .-^ ^ 

i'^w^/^Ual ferie di fventure un giorno foto 
\J Unifcc a danni miei ? Mandane,ah 
Man. Non mi arreftar Semira. ( fentiMiM 
'i'ew. Ove t'affretti? ^ '^^-^--^^-.ì.ì , 
Man. Vado al rea! Configlio • ^i^. 
iVw. Io tua feguace r ^'-^ vi ';^y u . -^U* 

Sarò, fe giova alTlnfelice Aibace . ^ 
Man. L'intcreffe é diftinto, ì^^^ì 
T u (alvo il brami, ediolovoglioeAinto. 
^. Sew. E un' armante d'Arbace - • 

Parla così? .^^ <-jf>' r i t^erV?, 
Man., ?2Lx\z così, Semira^ ' ^ -'^H 

Una Figlia di Serfc. i-^ \r * 

Sem. Jl mio Germanoy ♦^t^^^'^ ' 
Onon ha colpa, o per tua colpa c re<?i 
Perchè troppo t^amò ovìh 
yMan. Quefto è il maggiore ^| ^ 
, De falli l'uoi . Col Ino morir clegg'io > 

r * Giù* 
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- Giuflificar meftc(ra. 
Sem. E non bafta a punirlo ^ 
Delle Leggi il rigor, che a lui| foTrafta 
Senza grimpulfi tuoi? 
Mcn. No, che non bafta J 
Io ttmo in Artaferlc ' ^ 

La tenera amiftadc, M ^ 

Sem. Va , folecita il colpo, ^ 
Acculalo, fpietata, 
Riducilo a morir ; Però mi furai 
Prima la tua coftanza. 
Man. Ah barbara Semira;- • 
Xo che ti feci mai ? perche ritorni 
Con qucft'idea, che li miocoraggio atterra 
Ne miei penfieri a rinnovar la guerra. 
Se d'un amor tiranno . 
^-''^^i^ Credei di trionfar ■:^ìxl, S "^^^ y^X 

rt^ Lafciami ncirmganno ' 
^ ii -z. . Lafciami lurmgar. ^ \ 

Se l'odio è il mio dover ^Vsi^ii^'J» 

Barbara, e tu Io lai, • 
iv- Perché avvcder mi fai, 
. V. Che invan lo bramo* 

. ' \ ■> Se ce» 

SCENA VII.'' 

* • * 

Semita . : f i 

A Qpal di tanti mali (bare 
prima oppormi deggMo? Mandane, Ar« 
Megabife-> Artaferfc, II Genitore, » 
Tutti Con miei nemici. Ogn'unmiaflTaftf^ 
In alcuna dal cor tenera parte y . . 
A',.. B 5 Mcn* 
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^Mcntrcad unomioppongo,io redo agTnl- 
Senza difcfa cfpofta, ed il concrafto (lu 
? Sola di tutti a follcnci- non bafco , t 
Se del fiume altera V onda i ; : 
Tenta ufcir dal letto ufato - 
Coi re a quefta , a quella Sponda • 
L'affannato. r>rr:f{nfr- sortir" 5.* 
Agricoltore.; f-ì SK-I 

Ma difperde in fu IVarcné X.^-jS 
Il fuWor, le cure, l'arti >F 
Che (è in una ci lo trattiene ^ 
Si fa ftjada in cento parti . 
inrJl torrente vincitor •] 
w»mt5t;o: 4K .ojo::n . -.ìu<ì. p Se ec. 

onr: ' • Tri; (vSh " ' 
Gran (ala del rea! Con figlio con Trono 
. :da un lato, fedili dalTaltroper li Gran- 
di del Regno. Taw^lino, r Ibdia alla 
' v dcltra dc^Tfwdetto Tr^nox lo i '}C 

^rtaferfe precetlUto da una gran parte del- 
le guardie , e de Grandi del -Regno e fe^ 

. guito dal rejìante delle Guardie y poi Me^ 
gabife • . " . . - 

j^rtafTTj Ccomi o della Perfia 

r^^i Fidi (bfteghi 5 'del paterno foglio 
Le cure a tolerar. Son del mio Regno 
Sì torbidi i principi > e sì funcfli^ 
Che l*rne^pcrta mmajùV ' ''^ fizt: '^ 
Teme di quefti awicinarfi al freno, t 
Meg. Mìo Re; chiedono a gara - 
£ Mandane, c Scmira a te ringrefTo.^ 

l il jirìaf 
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QììM éhah eagion ènttMnibe afirecta / 
S C E N A iX. 

■' Mandane i Semita € detti , 

Sem» A Rtafcrfc, pietà . 
Man.fx Signor, vendetta. 
J>'an -reo chieda Ja morte , 

Sem. Ed io la vita ' 

Chiedo d'un innocente 
*^Aàn» ■Ognntì , che vedi, 

' • Ftfo* che Semiia, il facrificio aftettaì 
iSn»* Arta(èrre> pietà J 

s* inginocchiano , 
Man. Signor vendetta . . ' " (n<y 
^rftf^Soifete,oh I^ò.forgetejII voftroaffan- 
- MQuaiito è minor del mio. - 

¥etjh Jirtakanà. che «W. " 



w « a / 



. I 




< ' - ' * jirta&nnom e detti ^ 

wf«<i^. ^ Ignor èvana *" ' •• 
i3 ^ tittjla mia pie(è»La 
O non Cora , o dìfprezza . 
^rtaf, E vuol ridurmi 

• L'ingrato a condannarlo.^ 

Atfi»>.CondannarIo?A h crudelydunquclri^drafljl 

• 'Sotto un infame fcure ' , ' . 

Di Semira il Germano?.: * . - ' * / 
^rtaf. Semita a torto - • • ' • *' ^ ; 

B ^ M'aceu* 
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M'accufi di crudel. Che far pofs'io,\. 

.'' Se ditefa non ha. Tu che tacefìi? ^> ' 
Che farebbe Artabano? O là cuftodi; 
Arbacc a me fi guidi. Il Padre ifterfo 
Sia Giudice del Figliò: Egli Jo aliroJtf , 
Ei lo aflolva (e. può . Tutta in fua mano 
La mia depongo autorità reale. 

Man. E tanto prevale J \ t;^ 

L'amicizia al dover? Punir noi vuoi, * 
Se la pena del reo commetti al Padre ..^ 
^rtaf. A un Padre io la commetto, v " 
Di cui nota è late:, che un Figlio accufa. 
Ch'io difender vorrei , Che. di punirlo 
Ha più ragion di ttit,, 'a-Jj^HA Kt<r 
Man. Ma fempre. è PaW. ' ' '"" '^ 

fAvtaf. Perciò doppia ragione r.^n 7 . 

Ha di punirlo. Io vendicar di Serfc / 
, I. a morte fol deg^io in Arbace, .;Ei deve 
. Nel Figlio vendicar con più rigore; 
E di Serfe la morte, e il fii^ rofTore. 
Man. Dunque così ; ,^ 

^Anaf. Cesi, fe ArKace è il reo 
La vittima allìcuro al Re (venato. 
Ed al mio difenfoi: non fono ingrato. 
Anab, Ah Signor, pal/cimento .... , - 
^taf. Degno di tua virtù ., ... 

knàb. Di quella fcelta ^. '"'^rf* ' 
Che fi dirà? " • .^.y- r ♦'f*^ . 

Artaf. Che fi può dir? Parlate, agranàt^ 
_-^'c v'e ragion, che a dubitar vi mova- 
Meg, \\ filenzio d*oga^lri la fcelta approva 
Sem. Ecco il Germano. 
^h»n. ( Ahimè / 
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nArtaù. ( Affetti, neWundare afefUrc, 

Ah, toiecace U freno. } 

Man. ( Povera cor ncnpalpitacttil in reno.) 

" . ». ' ■' ' 

Atbace con catene fra fftaì^it^ € detti 4 - 

'..^Arò.f^p AtiU'm odio alla Perfia 

:orJL li)imqtler0n'k>,chediknì»i«afoitu* 
L^ingiuflizie -a miriar tuttaft.aduoa? (na 
Mio Kc .•..»• 

.Artaf. Chiamami amico . Infin ch*io poflò 

' Dubitar del tuo fallo, eflèr id voglio» 
E perehé «i bel lioine " ' * ' 
In un G indice c colpa , ad Arta^KiBO 
Il ^iudicre è comswlib; '-,%. • 

Arh. Al Padie! • • ' .* i 

Artaf, A lui . • ' • . - 

Jirb^ ( Gdò a*orror. ) 
Artab* Chepenfì? amoiiri forfè 

La mia coflanaaf • 
e^r^. InnoridiCco, o Padre,. ' 

Nel mirarti in quel luogo, eripenfacul^ . 

Qnal io fon qual tu fei , come potefti. . 

Farti Giudice mio, come confervi % 

Cosi intrepido il volto^, e non ti lè»ti 
. L'anima lacerar?. - . • V. . 

ArtaK Qpei' tnoti mtcrnf , 

Ch'io provò in flué , tu ricercar non devi > 
■*Kè^uale intclligcnfza " ' • 

Abbia col volto il cor . Qualunqu e io (ìa » 
Lo fon per colpa tua ^ Hit a* miei còniìgU 
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Tu davi orecchio e feguitar fapcvi (fti 
. L'orme di unPadre amantc^in faccia a quct 

Giudice io non farci i rèo non farcfti . . 
Artaf. V MKcro Genitor.. ) ; .v.^lA. 

Mari. Qiii non fi venne 

I voftà à^I afcX)ltirpritat[ affitinì ; 

O Arbace fi difenda, o fi condanni, 
Arb. Quanto rigori «o:. ^ì;A;ì.v. 

Artab. Dunque alle mie richiefte 

Rifpoadu il reo. Tu comparifci Arbace 

Di Serfe Tuccifor . Ne fci convinto: . 
tt Ecco le prove. Un tflmeurio aigorei 

Uno fdcgno rubelle ..i . ^H"òia>5 
V^r^. Il ierrO v il fangue,.Tirr-^frl'ì ^> 'v- 
. Il tempo, il luogo, il mio timor , li fuga, 

Sò, che la colpa mia fanno evidente; 
c E pur Véla non è; fono innocente . fi - 
Artab. Dimoftrarlo>fc puoi > placa lo lUcgno 

DelToftefa Mandane- i -jits^-i ìììì. ,\. 
Arb^ Ah, (e mi vuoi . p[ y^t^^ 
. Colante nel foffrir, non affàliftni 

In sì tenera patte. Al nonjc amaU)> 

Barbaro Genitor ..V*. ii^fu}:» ùm ^'^ 
Artab. Taci, e non vedi «h» 
Q\ Nella tua cieca intoleranz^i , e ftolta' 

;Pove fei, con chi parli , c chi t'iafcolta ? 
^rZi., Ma Padre ..».o rt «^^kr*^.^ i 
Artab. Affetti, ah toleratc ti frenò • , 
Mam. Povero cor non palpitarmi in feno . 
5*^^. Chiede pur la tua colpa u, s 

Oifcfa, o pentimento, 
Aitaf. Ah porgi aita 

Alla noftra pietà to>à<t/M 
Arb. M ift Re, tton trovo ti 1 

' - . 41- ' ' Ne 

» ^ ... 
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Né motivo a pentirmi c Te mi chiccTi 
Mille volte ragion di quoft^eccelfo j^'^"^ 

^ Temerò milk volte a dir riftciloi 

Art ab. ( O amor di Figlio ) 

Man. E^lì ugualmente é reoi"^;"^*, ^ 

{e-p^t\a, o fé fate. Or che n penTa? 
Il Giudice cheta ? Questo équcl Padre, 
Che vencHcar doveva un doppio oltraggio? 

jìrb. iVli vuoi morto ^ o Mandane, r. ^ 

• ^iW^w. 'f Alma coraggio )^ ^\^^(^?'^ 

Artab. PiincipefTa, c \\ tuo fdeènó'''* 
Sprone alla mia^ virtù', ilcffì i^IM P^rda 
Nel rigor d'^Tta&?rio ttn;^ra'n/c/e(nirio 

• 1 ''Di Giuftizia, é di tè non vifto ' ài^fora. 

10 condanno il mio FigHo. Arbacemora* 
llan. ( Oh dio ! ) • fofcrivc ii figlio. 

^Artaf. Sofpendi, amico " V^.^-.*^ 

11 decreto fatai. ^f/-'f:..:Voi 

. i Artab. Segnato è il doglio y'^t alz^a y euja il 

Ho compito il dover, «^"^^ 'f A?^^^- 
^rtaf. Barbaro vanto • Wèevuto iljoglU 
Sem. Padre innumano. '^^^ fc end e dal Trono . 
''Man. ( Ah mi tradifcc il pianto. ) ^ ^ 
^rb. Piange Mandane ! E pur Tentifte al fine 

(gualche pietà del mio deftin tiranno. 
Man. Si piange di piacer, corife d'affanno. 
^rtab. Di Giudice fevero^^ * . 

Adempite ho le parti. Ah^ fi permetta 

Agraffetti di Padre* 

Uno sfogo, Signor, Figlio, perdona 
•"^Alla barbara legge 

D|un tiranno dover. Soffri, che poco 

Ti rimane a (offrir. Non ti (paventi 

. B 8 . - L'afpet-- 
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L'afpettò della pena . Il mal peggi'crrc 
E' de mali il timor. . ^^aibra b'A 
^rb. Vacilla, o Padre \ t^^Vi '^^^^^^ 
La fofierenza mia. Trovarmi cfpoftd 
' In faccia al mondo intero f) } ^v' t.iiK 
In fembianza di reo:^ Veder recife ^\K 
' Sul verdeggiar le mie fpcranzc ; Eftinti i 
tfSu Taurora i miei dì : Vedermi in odio 
AllaPerfìa, all'amico, a lei, che adoro. 
-Saper} che il Padre mio •••• ^- 
. BarbaroPadre.... Ah ch'io mi perdoAddio; 
Urr/a^. ( Io gelo ) ^^Ti^gur^i/j 
^ Man. Io moro ) !>r.«- . 

jirb. O temerario Arbace, /ro,. \-Y 
"^/"/Dove trafcorri? Ah Genitor , perdona; 
*^V'Eccomi a piedi tuoi. Scufa i trafporti ; 
*^ D'un infano dolor. Tutto il miofangiie 
• Si vcrfi pur , non me ne lagno, in vece 

Di chiamarla tiranna o * 
, ' lò bacio quella man s che mi condanna . 
' ^Jlnah. Bafta, forgi; Pur troppo 
" . Ai ragion di lagnarti; 

Ma lappi—Oh Dei!..picndi un abbracciale 
i/^r^. Pei quel paterno ampleflTo, ^ (parti. 
jPcr queft'cflremo Addio, . . ^ 
Confervami te ftelTo, 
' : Placami Tldol mio^r» xc < 

Difendimi il mio Re. i 
Vado a morir beato ^ 

Sc^ della Perfia il fato . 
^ Tutto fi sfoga in mc*-^ onU 

. Fcr quel ce. 

^ a scE^ 
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M'tndancy .^rtaferfe, Sem/ray e jtrtabano . 
Ma>7. \ H , che aJ partir di Arbace (te; 

" r\ Incomincio a provar,che -fiala mor- 
i/irtab. A prezzo del mio fangiiejCCCO,o Man- 
. Soddisfatta il tuo l'de^np, (danc: 
Man. Ah, (irclcrator ' 

Fuggi dagKocchi miei: Puggi la lucc'^ 
DcJJe itelle, edelSoI: Celati, indegno? 
Nelle più cupe, e cieche . , , v 
Vifcere della terra: • ^» o:ìvu<;) 
lArtaò. Dunque la mia virtù ?. i','"^ ^1 
Ma/7, Taci, inumano, ^',\ 

Di qual virtù ti vanti/ - 
i4rtab. Ma non fei quella fcclfi; 

Che finor m'irritò? ,, •---•v.<»ofiì|<: 
Man. Son ciucila , e fono "''^ 
Degna di lode, e fe doveffe Arbace 
Giudicarfi di nuovo, io la fua ^jortc 
Di nuovo chiederei, Dovea Mandane* 
^ Un Padre vendicar, ma tu dovevi ' 
, Di Giudice i^ rigor porre in obli'o." 
Qyelt'er^ li tuo dovepV^queft^era ilmio. 
Va tra le felVe ircanc V^, i 
Barbaro Genitore^* . * 
Fiera dì te peggiore' " ^ 
peggior non v e* 
Quanto di reo produce 
JL' Africa al Sol' vicina, , 
L L'inofptta marina, • 

/ -Tutto s'aduna* in te» ' ' 
rji- obi. •« 
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SCENA XIII. 
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■ ^ 4 

^ \J[ttafer[c , Semita ^ e Jirtabano / ^^f? 

L/fr^i/./^ Uanto , amata Semira , 
\ Congiura ilCieldd noftroAr- 

y^^w. Inumano, tiranno j ( bacca danno 
J.' Così prclto ti cangi ? ^ ^ 

Prima uccidi l'amico , e pòi Io piangi^ 
^rtaf. All'arbitrio del Padre , 
^ fua vita commifi ; 
'^Ed io fono il tiranno, ed io riiccifi^l 
Sem. Queste Ja più ingegnof^ar ,^ 

Barbara crudeltà , giudice il Padre 
^ Era (érvo alla legge, . \ 
^rtaf. Parli la Pcrfia , e dica ^f^f^, * ^ 
. Se ad Arbacc fon grato. 

Se ho pietà del tuo duol , fc t'amo ancora* 
Sem. Ben ti credei fin ora ..^ . ^.^^n 

Lufingata ancor io dal genia àrtico ^ 

Pierolo amante ; e gencrofó amico; . 
..JMa ti fcopre un i(tante r 
- Perfido amico, e difperato amantCt . 
No che pietà non lenti . : 
Amore in te non hai^ . 
^oua.: j)^^^ ^ videlmai.i ^. 

Più fiera crudeltà ' ' f ^ 
Più ingrato core? j 
Da quell'affetto almeno ^ 
Che J*alma le incatena ^ 
Vinta la tigre armena ^ ' 
LNra depone alfia 
lialci« jl turore ^ 
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S.C E.N A XI 

T^EIJ'ingraw-Scmira . 
JLi I rimpravect u4iiU^ 

^rtab. Udifti sdegni 

Del r i ngì ufi a M aiida.ae ? 
^rtafi Io fon pietolb, *. 

.£ tiranno mi chiama*»'; 
^rtab, lo giufto (bnoy • 

E mi chiama crudeli. , ^ 
Artaf, Di mia clemenza. 

£' quefto il prezzo? 
ArtaL La mercede i quefla. >* 

O'un'auftera.viftà? /• \ . w 
^rtaf. Quanto in un giorno^. » 

Qiianto pardo, ArtabaQO* », • : 
vfrfa^. Ab , .non lagnami 
Lafcia a me le querele. Oggid'ogi^'altro 
Più mifero fon' io («io. 
^rtaf. Graod'é il tuo duol, ma non ^ lieve i | 
Non conofco in tal momento 
Se l'amico, o il Genitore 
Sia pili degno di pietà , 
So però per mio tormencQ • 
€h'er» fcer«» iit me Ì*amorc, 
Ch' era in te ncccffità i 

• Non ce* 



,'1 
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SOa pur fi3Ìò"tfni>òrtarelfarr'^ 
Relpiro in libertà : quafi mi pcrfi 
Nel fcntirmi d'Arbace / * • 
Giudice deftinar. Ma fiiperato, ; 
Non fi pentì alpcriglK): ^ "^' V^- 
Salvai me ItefTo-or fi difenda il figlio i 
Così ftupifce, e cade .-i5i4t,r. 

Pallido e fmorto in vifo '"^^ ^\ 
"Al fulmine improvilo v -V-u 
L*attonito Palbr> oibijp 
Ma quaH^lo ^^oi s'av vedè 
- - Del vano Tuo fpavento f 

Sorge ^ refp ira, e riedc ^ 
A numerar rarmcnto 
- ; PirperU> dal .timer. 
^ . - . > • -:^i.ii*P - Così ec^. 
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SCENA PRIMA. 

Fondo à* aoùci Torre . ' 

•. . . ' 

brche tarda è waì k- nòrory ' 

Quando c termine al martiri* 
. A chi vive in lieta ibrts * 
£ follecito il morir» - 



vtfrro/. Arbace. • 

v/r^« O Dei,' che miro ì Inqueilo albergo 
« I>i meftina $ e di orroe ehi mai ri i^uida^ 
^rta/. La pietà, l'amicizia. 
^rò» A funeftarti 

Perchè vieni o Signòr?: 
^rtaf. Vengo a Salvarti « 
Attab» h- Talvarmi/ -. • * • 

^rtaf. Non più. Per quella via , 

Che-in ibhtaria parte ' * 

Termina dèlia Reggia^f -tiaflt a0ìre(ta. 
^rb. Mio Re, fc reo mi credi, ■ ' 

.PeKhè vienia falvarmif'-e it innocente» 

Perchè deggio fiigirf 
tAttuf, Se reo tu iei . 

Io ti rendo una vita , 

Che a medonafti ,e le innocente, t*onfO 

Quello icampos che fole . 
' r uoi 



ATTO 

^-Puoi tacendo ottener. Farmi nel fcno 
Una voce alcoltar, che ognor mi dica, 
QuaPor bilancio,c la tua colpa, c il mei to. 
Che il falloè dubio ,c il beneficio e certo, 
4/4rZ^.Sig.larcia,ch'iamora. In faccia {il mo do 
: Colpevole apparifco, ed a punirmi 
; T'obbliga ronor.tuo, morvò felice, 
Se alt'amicoconfcrvo , e aj mio Signore 
Una volta la vita, una l'onore. ; 
^Ytaf. Senfi non anco intcn * . • 
Su le labbra di nn reo. Diletto Afbacc, 
Non perdiamo 1 momenti.' ^ J^^»^^^* w 
^rb. Ma potrebbe il tuo dono ^ 
Un giorno circr palcfe/e allora.... 

^irtaf. Ahj parti, v.i^---* — 
Amico, io te ne pricgo, e fc pregando 
Nulla ottener poi s'io, Rf tei comando. 
.^^rb» Ubbidifco al mo Re. Polfaunavoltx 

^^iy^^^^^V gf^^o Arbace. AicftUi intanto 

li Ciclo i voti miei,t;jiy .v-^-. i.., 

. Degni Artafcrfe, cgri^nm ^ A 
Del fuo Regno felice ' -iv Sr^Viij'i 
Diftinguano i trionfi. Allori, e palms 
Tutto il mondo va(r:^llo ^i.Jui. raccolga. 
'^-Lentamente rivolga ^r.^j no/l .^^i^ 
I Tuoi giorni la parca, e refti A Jui 
, Quella; pace, ch'io perdo m^oT 
• Che non (pero trovar fino 4 quel giorno 
Che alia patria j'airamicQiQ non ritorno* 
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SCENA IL 
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Non l'actufano teo, t'dittda /boeiia 
Ttitt* di ori' alma grarrde ' 
. La Juce non ricuopte» 
£ift gran parte dal volto ifcorpo fi fcowc. 
Nuvoletta oppofta al Sole 

Spertb il giom<x adombra-, e ytla. 
ma non cela - • 

IJ Tuo IpteH^or. 'V V . 

Copra in ya». le l>aflt arene * 

Ficcol no Col velò ondolb . 

Cbe rivela il fondo altfofo 

La.diiirtztadellWor, - 

, - . ^ttVOlCtUCf. 



S C E N A tn. 
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^rrf^4»« eM /tritar de'congmmi^hoìMt» 
gabtfe, tutù da i^^H^, i^ gìicir.dìa H 



. A Avvoltar ìemic voci.Af bace^o^cl- 
Dovemaifi«<eJe^om^^a|^iirtTanfQ, (le/ 
CfcMo rrttiàVc) rt itiio^ Figliò 

iW^f. &AilcorTitaTda^ * 
Ornai tempo faria . • . ma Qui non vedo 

' • Ne 
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^8 :^A\TiTi O: 

Artabano, ne Arbacc/:;:^^rJ . 
^ Che fi fa ? che fi pcnfa? ia tanta imprev 
Che lentezza è mai qucfta? . ^ « 
r A rtabano , Signore . entra a mano fwijlra . 
Art ab. O me perduto, 'r^ T 

^ Non trovo i! Figlio mio, gelar mi Tento 
Temo .... dubito . . . • alcolb V / 
• Forfè in queft'aìtra parte io non in vario 

:;Megabi{e.- v^Vvrr^ìV l 
Meg. Artibano . ' 

\Artab. Trovarti Arbacc^ ^ì!!co'mi>ì • ^ 
iW^rf. h non e teco? ■> ìì :^\jni" • ■ • 
-^r?^^. O Dei/ ,J.'v7.^j,'fiA 

^leicono 1 dubbj mici. ì^'ì' IJ- - "■ 
Meg. Spiegati, paria', > • v?; èt-jo*? •. 

Che fu d\ Arbacc ? inV *i 
^rtab. E chi può dirlo ? ondeggio ' 

Fra mille affanni, e mille .i 
. Orribili fofpctti . 11 mio timore ' 
•Quante funefte idee forma, edelcrive. 
t Che fa, che fu di Jui , chi fa fc vive? 
Meg. Troppo prefto all'crtremo > 
- Precipiti foipetti . E non potrebbe 
TArtafcrfe, Mandane, amico, amante. 
' Aver del prigioniero "t; ^ 

rrocurata la fuga? Ecco la via, 
^ rChe àlla Regia conduce . 
^K^rtab. E per qual fine v 
La fua fuga celarmi? Ah Megabife, 
No, più non vive Arbacc, . . 
E ognun pietofo al Genitof Io tace. 
Meg. Gcflìn gli Dei l'augurio. Ah ricomponi 

A/f"°^"'" la tua mente 

J^^ien torbida , e più pronta , 

Che 



TERZO. 49 
. Che V boapni^iilU ichicdc. . 
,vfr»tf^. £ aual impitùk . *(gno> 

Vuoi, cn'io pcofi a compir perduto il 
ikr£g«Sigiisir.f€hedici ^avrem fedotti in vano 

Tu ì reali cuftodi^ ed io leiidbierc? 

RifoIviti.*.a momenti 

Va del Regno le Leggi 

Artaferfe a giurar. La facra tazza 

Già per tuo cenno avvelenai # Vigliamo 

Penier cosi vilmentt^^ . 

Tanto fudor ^ ctve si grandi} 
Aftab. Amico f 

Se Arbace ia non ritrovo j 

Per chi deggio affannarmi? 

Tutto d](pei09 e tutto 

Vego de' talli miei rapirmi il frutto» 
Mtg. Arhace eftmto^ a vivo . 

Dalla tua mano afpetta 
\ Jl Regna > a kt vendetta . I pj^ tuoi • 
' Sigtiòr preoedo: at trioiikaff ti giiido. 
«^rra^. Cu [dami dove vuttif.iii temi fido; 



9 
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« • V» 



Artabmo . 



» « ^ 




Rovafte, avverfi Dei, 
L'uQka via d'anddjolìrini . Af fofo 
\ X>tibbio, che più non ?iva il t'iglio «m^t^ir 
. Timido diipttsyj).^ . ^ -. v. . v .w - 

Vi»- 
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Vincer nonpofTo il turbamento interno, 
• Che a me lìclìb di me tolge il governo. 

Figlio fc più non vivi > . . j 
^:,.r n« iiMorrò : ma del mio fato 
S iry \Farò, che un Re (Venata "'^^ 
^^V- .- Preceda mefTaggicr . .m4ì^;k.>. 
< • Infin, che il Padre arrlvi'-^^ ..V 
'Fa, che fofpenda il remo r. 
f ;.f«;frJ Colà l'u'J guado cftremo i kl'O 
' Jl pallido nocchier.'' y - • ' 
i lo. i i l -iFigiio fc più ec. 

S p> E N i lA '- VJ : A - ; 

' .it.fi : I iCl:^ IXÌ 

l/tT. Galleria, or^qfub o:n) 1 . 
Mandane^ poi Semirar^' \ ^; 

Man.r\ Che air ufo de mali ( alme 
x^laftupidifca il fenfo,o,ch abbian r 

• '.Qualche parte di luce, 
Che prcfaghe le renda . Io per Arbace^ 
Quando dovrei , non fo dolermi* Ancora 
L'infelice vivrà . 

Sem. Tu alfin potrai'^ ? O ^ 
Confolarti ManJane . Il Ciel t'arrife» 

Man. Forfè il Re fciolfc Arbace? 

Sem. Anzi Tuccifc # ^ 

Man. Come! 

Sem. E* noto a ciafcun. Al cafo atroce 
Non v' è ciglio, che fappia ' 
Serbarfi afciuto , e tu non piangi intantd? 
il^r^.Piccioloè il duol^quado permette il piato 
Scm^ Va fe paga non fei ^pafci i tuoi Tguardi 

' Su 



T E. R Z, O. )i 
Sn H traffitta TpogHa . » 

Del mio caro Germano . OlEerva i] feno. 
Numera le ferite , c iieu io ftccia • . . • 

Ma». Taci» parti da me. 

Sem. Ch*io parta j e. taccia?. ♦ - 

' .' f in(cbe.:vttii mi kQ» f na 

Sempre intorno mi avrai,(cmprc impottu- 
Kendere i gioriti tuoi voglia inteiici . 

HiSan*. E qtiando io mmui tanti nemici ? 

Parigi 

SCENA Vi. 

4 !.. , 

» •• • • » 

FOrfenata , che feci ? Io mi cresca 
Con divickr l'aflanno 
A me fcemacIO) e più raccrebbi • JLÌlorA, 
Che ìnfultando Mandane^ 
(gualche riftoro u ^oofto*' cdr *é^o f 
Il iuo trafiìgo , e non rifaoo iJ mio • ' s 
Non é ver,.che 6*)cciinctit» . - 

Il veder nel fuo tormento ; • • 
' Fiù d*im ciglio lagrioutr^ 
Che l'efeonpiottel dokttc 

uno fhmolo maggiore, . 
Qhe richiama a ioiptt»^. 

. Noasè V£r» oc« 



• * 
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» « 



IL * 
t. 



NT ^ ia ritrovo » AIm<iiiVO.rtc« 

. . . 4 x-l^Vai9ii«f«)a voltai e poi partirà 
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IJcir amata Mandane^^^;^ ' ' iìavi:^ r-'* 
, Calmar gli slegnii c iMrc,^ f; '^ U^-xy 
. Rivederla una volta, e^Joi partire, 

In più fegreta parte - 

Forfè potrò^.'. Ma dove 

Temerario m'inoltro? Eccola, o Dei/ 

- Ardir non ho di prefcntarmi a lei. -jw 
.^jilr'-' Si ritira innojfervate.'^''^^ " '. 

Man. Olà non fi permetta in qucfte ftanzè 
A veruno ringrelFo. Eccovi al fine 
Miei diiperati affètti» ^. ^ . , 

Eccovi in libertà. Del caro amante 
Verfai barbara il fangue; II fanguc mio 
tempo d i verfar .... in atto di ncciderfi . 

jirb. Fermati • x^f Tn^.i.-:>iO t i^^^H'^*^^-/ ^ 

Man. Oh Dìoi 4 ^/'-^i^iv^t»' Po;>, 'X 

•/irb. Qvi^l ingiuflo furor. •/i'ìzmA- 

Man. Tu in quefto luoco ! 42[u^ui^i' > 
Tu libero! JTu vivo/ ' ' 

^rl^. Amica dcftra o^.^^. 
I miei lacci difciolfe.^T^v > ixi'r^ 

Man. Ah fuggi, ah parti. ' 
Mifera me, che fi dirà, fc alcuno 
Qui ti ritrova? Ingrata 
Lafciamr la mia gloria. 

jirò. £ chi poteva siwibii 
Mio ben (enza vederti r 
La Patria abbandonar? 

Man. Da , me che vuoii^ Cl-^^ 
Perfido traditor,rt.5T 

vrfr^. Nò,"FrÌQcipe(raÌ ^ '^^^'tV 

Non dir così ;Sò, ch'ai più bello licore 
Di quel , che vuoi mollrarmi, e a me palelc 

- ,Tu parlarti, Mandane, c Arbace iatcfc. 

v - Man. 
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Man. O mcntifcijO t'ingannilo qacfto labro 
Senza il voto dell'alma \ì .1» 
Per ufo favellò. « Il ì. ì.- • 

\^rò. Ma pur fon io: i 

Ancor la fiamma tua * wirvf'^it \^*%v; 

Man. Sei l'odio mio. ^ .oH (/paJa. 

Arb. Dunque crudcl t'appaga ; porgendole la 
Ecco il fcrro,ecco il fcn^prcndi^c mi ( vena • 

Man. Saria /a morte tua prcmio,e non pena. 

jirb. E» ver, perdona, errai {ciderfi. 

Ma quefta mano emenderà... tri atto di uc^ 
Man. Che fai 1. .r ^ \ 

Credi folle, che bafti^* ^ : ' 

Il fangue tuo per appagarmi.^ Io voglio 

Che pubblica', che infame 
. Sia la tua morte, e che non abbia un fogno/ 

Un ombra di valor. ^ :^ ^ t 
Arb. Barbara, ingrata, 

Morrò, come a te piact, gettala fpada. 
\^;;^'orno al career mio • in atto dipartire 
^Man. Sentimi Arbacc,*-" . ir^d; roi 
Arb. Che vuoi dirmi? ■ . a 

Man. Ah . noi sò._ 

Arb. Sarebbe mai; >\^,o^iti«tt«'i'^^t'5\t!r . 

. Quello, che mi trattiene 
'Qualche refto di amor? A "^"^A. 
Man. Crudel, che brami? 

Vuoi vedermi arroflTir . Salvati, fuggi • 

Non affligermi più . 
Arb. Tu m'ami ancora. 

Se a quefto fègno a compatirmi arrivi ^ 
Man. Nò,non crederlo amor^ma fuggile vivi. 
Arb. Tu vuoi, ch'io viva, o cara, • 
< ' Ma fe-ml nicghi amore, 
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:$4 V A^X. Ti 

t r h: Cara tni fai tnorit ; ^ Ór->^; " 
' Man^ y Oh Dio ♦ che pena atnar^r.l^ 
; Ti barta il mio rofeoro^;, ) 
• ^ • Più non ti poiFo 4ÌB^, l-.èfK 
^rA. Sentimi . . srf • jjf r -^-^ A 
MmÙ(\ ) NÒw ^ ' - ; 6tm < ' ^ ;wr \ 
viri^. 5 Tu- fei »'*'^Vf-'- -nj^^,-,(| .^-."^ 

Man.i ! - Parti dagl* occhi ijwcti r/ory& 
.ern » r? > :Lafcì<arai per ,^età it^ , ^ . 
- . V a 1. ' Qua fido fin irfice a pcìo^ U . - 
'•i^i v.:^ o-rLa vofcra crtiddt'à ^ ì;ìì^tìo t ?Vl 
4 »2. Se in così gran dolore \ .ys-^ 
T>^ 2i^2Lnm noi» 5 ratioccifi^TO 
f ' 37 Q!?*al i>c«>^ ucciderà? in) JI 

. S C E .N Aib .VJIL'fiU 

Luo^o 'magnifico d^itinato^t Corona- 

^ .zi,one 4i Artalcrfe^ 'rrorijt^.ii* un lato 
^ } con fopra Scettro , e coreana ♦ Ara nel 
51/' mezzo con fimolacro del S^kz . 

^Ttafcrfe con numoYoJh fe^uilo , ea^AYtabano,. 

A Voi, popoli io m'offfo (voi 
Jt\ Non racn Padre^ che Re* Siatemi 

, Più FigH^chc vairalliv-^-*'-?'^ 

Sarà del Regao mio 

Soave il freno, Efeciitor gelofo 
. Dcll5^ii,efgi io farò. Perchè ficurc^ ' 

Ne fia ciarcim folennementc il g^iuvo. 

una com^arfa porta la fcttocopa co)9> la tazzfl^ . 
Mtaù. ^"k^cco la (aera tazza . H giuramento 

' r : Abbia 

». 



▼3 Et Ri Z/iO. « 
Abbia nodo più forte, 
Compifci iJ rifto,'<e bèvaai ll motte*) 
prende la tazza , e la porge ad Artaferfe , 
Artaf, Lucy» 0ì»k |WJO«ttlSkj>nl fiori fcc 9 
Per cui tutto nel Mondo , e nafce, e more. 
Volgici a omì; il Jabbfadnì» ^attkEL, 
Piombr iofa^ihàÈimanfn dittici furore . 
Languifca ilvivermié,. coim JmisuìIcc • 

ver fa fui fiam fatte dd > Ugime^ • 
QucA'a fiamma al scader cki (ac«ó tioujre , 
£ ft cangi' or , die bcMo «nouo il egtto kao 

Sei», . A . : L riparo,o Signor. Cima la Regia 
*»■ Da un popolo iai'cdeifiutuiiiuoB» 
pi grida fediatofe, e «I0ct«. 

St ppocura, fi.dikicale. '* %; '.' 
Artaf, Numi/. . i^f^ifia ì^àra U tàk,za^ 
Artab, Quai al«i»«ea mancò ài ^déi. > 
^rfa/ Ah , cbc tar4t i| K»noSfSyJ . / \ 

.Aiè««ic.àl4nUtitQré* ' C»' - 

Arbace cftinto? 
:ArtMfi. VÀvt Oìoìirafto » 4o <ili(cioirt 

Empio con Serie, e meritai la pena , 

Che il Cf èlio ordini decina* 
/ Io flefTo fabbricai la mia rnina* 
. ^énèAt Di che temi mio Rè.^ per t^j» 
. Baila fòki 'Aitakuiat/t V ,^ . .1^ 
oAm»/. Sii» *fqnriaviO':a^|NiMri«.4i; •;>' : 
I e » oi'.lj , s,^ iat.jUtoL di paitm it- ' - . ; 
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./ù jùioiì Vi iq Mandane y: c detti. sJ a v 

ril^^ijr' T? Ermi», ò; Germano, a ju^^^; / 
. :>ìo .mìX^i Gran novelle, io :tf reco.}, '^l 
• '^JU-Xurnulto-fvanì'é'n iwiv li A^linSOf*^^ 
j^rf Fia vero? c come? M"'-^ 
vJVi/zM. Già la turba ribelle r'd $; ;^)- 
X.- Seguendo Megabife era trafcorfai^ 4Ì 
FinaaIJ'Attriomaggior;QiiandQchiarrfato 
Dallo ftrepito intano occorfe Arbacc . 
Che rKÌdItb,rhe hon:(3ifl^in:tua diklx 

QucIPanima fedele?- ^ 
Xiaicun dcpofe l'armi 5 e fol rcftava 
^ L'indegno McgabiTe /: 
u: Ma ralfalì j.ti ^vendiAÒ^ r:Uècifc. 
'^rtah^ (Incàuto Figlio . ) . 

taf. Un nume ) v 
% M infpiro di farvarlo. R Megabife 

Droghi ddiitto autor. i. .x 

Avtab. ( Felice, inganno.^) ' : !l^i1> à 
Artaf. Il trtfo diletto Arbace 
Dov'èy fi trovi , c fi conduca a noi » 

;S CENA U L T i M A . 

Arbacc.y .e detti . ^ V* 

Lw^r^. p Cco Arb3cc,o Monarca a piedi tuoi. 
Art.JuA Vieni, vieni al mio fen; Perdona, 
S'io dubitai di te.Troppo è palefc (amico 
La tua bella innocenza . Ah fa \ ch'io poira 

Con 



Con franchezza premiarti. Ogni fofpctto 
-it-Nel pòpolo dilegua, c renda a noi^ 
^ii-Qiialchc ragion dei fanguinofo ferro, 
t^iChc .in tua man fi trovò ^ delia tua ftiga, 
cirDel^tDo tacer, di quanta — ^ 
jTì fece reo. • ' 1 ^ 

i4rb. S*id meritali, Signore ) u?r /. xj 

Qualche premio da re , lalcia, di'io taccia* 
. '"Il mio labro non mente; ^ 

CteJi à chi ti falvò. Sono innocente # 
Àrtaf* Giura tu ^almeno, e Tatto 
Terribile, e Iblenné r^' iliom 5 fpCl. 
r Faccia ftde del veró: Ecto ìa ta«a> 
Al rito neceffaria . Or feguitando 
Della Perfia il coftume ' é *f->i 
Vindice chiama, e teitimonio uri'Nuniet' 

Arb. Son pronio.-^ '^ {i^iT^VVSiì^^^ ; j 

Man. ( Ecco il m'o ben Tuór cfi pèn'gltò . ; 

Artab\^ he fo?lc bcve,è avvelenato ilFigfio) 
'Arb. Lucido Dio, pur cui l'Aprii fiorilcc 
Per CUI rutto nel Mondo, enalce, cmorc 

^rtab. ( Mifcro me 1 ) ^ ^ ^ vC' v 

^rò. Se il labro .mio mentifcc , w:;r ìr 't^ 
Si cangi entro il mio Icno tir^-^^ 
La bevanda vital rn ìi^in atta di birre 

Artab. Ferma, è veleno: ^ < jt^**- 
^Artaf. Che fentoir ^ ' ^ ^ 

Arb. O Dei ! '. .^.ly ^ ; 

^rw/. Perchè finor tacerlo ? 

Artab. Perchè .a te 1 appreftài.^5 

yirtaf. Ma qual furore ^ ^ -ì^^ * 
xi^^Contro .di tne. #.. .rTn'^rno!:) t;T r/,- 
^oi>Jrwéw' liiflTimular non giovàr ì 

Oià mi tudi l'amor di Fa dfe. Io (ni 

iCT Pi . ^ 

I 
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t»! JÙ** Ser(c Tucci^brc. Il Kcgìo fangiiè ; 
TuttQ: vjaiìw! volevo. E'isia la colpa j' 
,N«| c diAdjaioe. II faftguinofò acciatt 

^s^Vcr cdàdto [ò/gli diedi.. Il fuo paJJorc i 
" Era orror àHi im-Q ÉallG»-. llCm filemio 

■ Pietà di Figlio. Àh, fc mittoiie In lui ; 
La virtù to< Fé fta ra , o ia , l'innate 
Gompiyo il mio difcgno,T^:,.br£jj^, 

-i E involata t'avrei, ia vita.,,.e il Rq^no 
' Urb. .{.Che dice I ) v..'*;f i; .^i^ ^ 1( 3^3 

v^r////. Anima rea. Mf, uccidi ilPficlW:/.. 

• Delia morte di Daiió > 
QaIffevQlc mi rendi; A quanti ecccffi 
'P.indullc mai la federata ipcmc? 
Empio morrai. - ..ftio^ '^^'bCi 

Arta* Noi moriremo infiemtf. V 
- Snuda la fpada e fqco Artaferjje tu. . 

(jf^ Oh Dio! fermate. id )4ijv»k 
' Signor picti. '»:>-:•!♦ . '.^r* '--biw.f .à-.lv, 
rArtaf\. Non la fperar ^#er Iui;«'j- 1 («^o 
Troppo enorme è i 1 d«li ttclo non conton- 
IJ reo rpjl'innocente. A tc^aandane . 
Sarà (pofa fc vuoi. SariSemiraKD 
81- A parte .del mio.Tnono;. 'ff'/afj e! 

Ma per i^uej tradifor rion. v'è^er^óno.; 
Arb. Toglimi ancor la vita.lotnQnk .vogJioj 
SepercrTerti fido, • i^a O .. ..i 
Se per faJvarri tJ Genitore uoridò . .1 
Anaf. Ah» viftù^;tìhe iaamora>l . 

Ah , non domandoi . i . . 

Da te clemenza . Ufa cigor, «lacambia 
I-a fua nei la ini»i monte vi Al) ■jid^iÒJpiedei 
l^hf tivfiklyò, ti diiedc- 1 ^ 
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